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Il virus e la dignità della vita associata

di Alberto Castelli

  

In un racconto pubblicato in italiano nel 1995 e intitolato La peste a Napoli, Gustaw Herling concludeva la sua
descrizione dell’epidemia del 1656 con queste parole: «Quando si spense l’euforia della salvezza dalla peste
napoletana, quando ci si fu rallegrati a sazietà della vita a un passo dalla morte, si fecero vedere le conseguenze
autentiche e profonde di quei terribili otto mesi. […] Nel corso dei successivi cinquant’anni, fino alla fine del XVII
secolo, nel vicereame di Napoli regnarono la depravazione, la corruzione, il disprezzo per le leggi umane e divine,
l’avversione per il lavoro, l’indifferenza, l’apatia, l’atrofia della resistenza alla dominazione straniera. La peste
aveva ucciso nei sopravvissuti, nei loro figli, nei loro nipoti e pronipoti il gusto, il valore e la dignità della vita
associata, con tutti i suoi splendori e tutte le sue miserie».

  

Certo, la tragedia napoletana del Seicento, con il suo enorme numero di vittime, non è paragonabile alla, pur
difficile, situazione in cui ci troviamo oggi; è però vero che le parole di Herling sollevano una questione su cui
faremmo bene a riflettere: quella delle conseguenze che il Corona virus avrà sul nostro modo di vivere e di
pensare. Cosa ci lascerà questa esperienza? Quali conseguenze avrà sul nostro modo di stare insieme? Quali
idee o comportamenti saranno sdoganati? Quali scelte politiche sembreranno ragionevoli dopo questa paura di
massa e dopo questo intervento (che si può immaginare necessario) del potere politico sulla vita di tutti i giorni?
Di solito le tragedie lasciano dietro di sé macerie ingombranti: l’undici settembre, per esempio, ci ha lasciato la
familiarità con la videosorveglianza nelle strade; e ci ha anche abituati a non scandalizzarci più per i metodi brutali
di interrogatorio dei sospettati di terrorismo (peraltro, e per fortuna, mai resi formalmente leciti). Allora: quali
macerie sociali e politiche ci lascerà l’esperienza di questa epidemia? Quali potrebbero essere le vittime, per dir
così, non umane del virus?

  

Provo ad accennare a tre di queste possibili vittime, a tre possibili eredità che dovrebbero preoccupare ogni
sincero democratico. La prima riguarda la privacy. Da quando le nostre città si sono riempite di telecamere,
all’inizio degli anni 2000, le capacità di controllo hanno fatto molta strada e la nostra sfera privata si è
notevolmente ridotta. Il risultato è che oggi le nostre azioni sono esposte a un’assidua (potenziale o effettiva)
osservazione. Le grandi compagnie telefoniche, per esempio, sono in grado di fornire ai governi set di dati sugli
spostamenti dei loro utenti, che permettono di sapere con chi una persona è venuta in contatto (contact tracing) e
di compiere altre forme di monitoraggio. Simili dati sono stati utilizzati in Corea del Sud e in Cina per capire e
contrastare la diffusione del virus. Non solo. In un paese non democratico come la Cina si è potuto anche fare
uso di telecamere per il riconoscimento facciale, e si sono obbligati i cittadini a fornire rapporti sulla propria
temperatura corporea e sul proprio stato di salute prima di poter accedere a determinati servizi.

  

Sarebbe assurdo sostenere che queste misure non sono efficaci: sacrificano la privacy ma salvano molte vite.
Eppure, sarà permesso ricordare che, molto spesso, le misure emergenziali non scompaiono insieme
all’emergenza che le ha generate, anche perché c’è sempre un’emergenza (vera o supposta) in arrivo. Dunque,
quando l’epidemia sarà finita, i monitoraggi e i controlli usati contro il virus saranno ancora possibili e ci saranno
esperti ben addestrati a compierli, cittadini ormai abituati ad accettarli, ed enti desiderosi di possederne i risultati.
Così, quello che è oggi un utile strumento di lotta all’infezione, potrebbe trasformarsi domani in una riduzione
permanente e crescente della nostra sfera privata. Una riduzione che, magari, faremo fatica a percepire come
tale perché ci sembrerà normale essere monitorati e controllati in ciò che facciamo.
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La seconda vittima del virus potrebbe essere una quota della nostra libertà. La paura spinge all’intransigenza,
alla disponibilità a reagire duramente nei confronti dei recalcitranti. La storia ci dice molto chiaramente che la
paura induce i popoli ad accettare la revoca di determinate libertà o perfino di tutte le libertà, in cambio di
un’illusione di sicurezza. Ci insegna che, di fronte al pericolo, proviamo un intenso desiderio di affidarci all’uomo
forte. A un leader che, in virtù di un suo supposto carisma speciale, saprà condurci al sicuro; a condizione che
non sia intralciato dalle parole e dalle azioni dei soliti “grilli parlanti” che, per qualche loro forma di follia o di
malvagità, “remano contro” il benessere di tutti.

  

Come ha scritto Luca Sofri, in un recente articolo su “wittgenstein.it”, la paura tende a generare «un sentimento
diffuso di dover ognuno di noi difendere una necessità superiore, sentimento che ci legittima e ci mette tutti in una
divisa, gran voglia di chiamare la polizia, denunciare qualcuno, o intervenire noi stessi. Rallegramenti per le
punizioni esemplari». Aggiungerei che l’impulso a metterci «in una divisa» e ad affidarci all’uomo “del destino”
viene acuita, in questa nostra epidemia, dalla difficoltà in cui si dibattono i governi, impreparati di fronte a una
situazione inedita e stretti tra influenze e necessità contrastanti. La sensazione di trovarsi, impotenti, nelle mani di
governanti inesperti può spianare la strada all’impulso di chiedere soluzioni tanto immediate e muscolari, quanto
vuote e superficiali.

  

Con queste osservazioni, non intendo giungere a sostenere che la crisi epidemica potrebbe tradursi, nel breve
periodo, in una crisi della forma di governo democratico in Europa occidentale. Mi chiedo però che ne sarà di
questa disponibilità al rigore e all’intransigenza quando, in futuro, si presenteranno nuove emergenze. Mi chiedo
se l’abitudine a ciò che accade in questi giorni non lascerà segni profondi nella nostra politica. Mi chiedo cosa ne
sarà di questo allenamento ad accettare di buon grado - per preservare la vita - misure di autorità e maniere forti.
Mi chiedo tutto questo anche pensando ai recenti sviluppi politici in Ungheria e ricordando che lo scorso anno
Agnes Heller, in Orbanismo, ci metteva in guardia dal possibile espandersi del modello ungherese.

  

La terza vittima non umana del virus potrebbe essere la nostra apertura, la nostra disponibilità all’ascolto e alla
compassione. Dopo l’esperienza di questa paura collettiva e prolungata per la nostra incolumità, ci sarà
probabilmente meno spazio nelle nostre menti per questioni come i diritti dei più deboli, la salvezza di altri popoli,
o la salvaguardia dell’ambiente. Inoltre, la crisi economica che seguirà l’emergenza sanitaria genererà fratture
sociali profonde, a cui gli stati cercheranno di porre rimedio con strumenti che difficilmente saranno adeguati. Una
simile situazione, non è adatta alla diffusione di sentimenti e azioni solidali; cresceranno invece la rabbia e la
tendenza (che già gode di ottima salute da anni) a cercare capri espiatori nei più deboli ed emarginati.

  

Dopo questa crisi, proveremo più di prima la sensazione di vivere in un mondo troppo vasto e pieno di pericoli
nascosti, incomprensibili, spaventosi; e forse cercheremo conforto nell’illusione di poterci rifugiare in uno spazio
che sia solo nostro, di rinchiuderci nel nostro rassicurante giardino. In un’intervista rilasciata il 22 marzo scorso a
“Huffpost”, il filosofo Roberto Esposito ha affermato che «il contagio del Coronavirus potrebbe produrre degli
effetti sovranisti, rafforzando il discorso di quelli che sostengono che i confini servono, anzi vanno rinvigoriti, per
contenere i pericoli a cui ci espone la spinta globale del mondo». E il politologo Ivan Krastev, in un articolo
pubblicato su “Internazionale” il 27 marzo scorso, ha messo in luce come, in questa situazione, lo stato abbia
riconquistato una centralità che sembrava avere smarrito, e come si sia rafforzata la «mistica dei confini» e il
nazionalismo. «Questo – scrive Krastev – è un virus antiglobalizzazione e […] l’apertura dei confini e
l’integrazione tra le persone saranno considerate una delle cause della catastrofe». Se le previsioni di Esposito e
di Krastev sono fondate, è probabile che assisteremo a un rinnovato tentativo di innalzare muri ai confini
dell’Italia (e degli altri paesi); muri che non fermeranno le forze del mondo globalizzato a cui siamo esposti, ma
che daranno una concreta illusione di sicurezza a tutte le anime spaventate.
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Succederanno davvero tutte queste cose? E in che misura? Vedremo (ulteriormente) compromessa la nostra
sfera privata? Approveremo misure autoritarie contro i dissenzienti? Diminuirà la nostra empatia verso gli altri ed
erigeremo barriere assurde? Ovviamente nessuno possiede la sfera di cristallo e potrebbe darsi che non tutte le
conseguenze di questa crisi siano negative. A volte dai disastri può nascere una nuova coesione sociale, una
nuova socievolezza tra le persone, un nuovo tipo di patto politico, e una più acuta consapevolezza dei nostri
bisogni (quest’ultima potrebbe tradursi, per esempio, nell’indisponibilità a veder tagliati i fondi alla Sanità). Penso
però che i pericoli che ho brevemente indicato siano reali e che potremo sperare di sfuggire al destino dei
sopravvissuti alla peste del 1656, e conservare la «dignità della vita associata», se sapremo mantenere uno spirito
critico abbastanza vivace da scegliere classi dirigenti mature e lungimiranti, e se non saremo disponibili a farci
governare, a chinare la testa, con troppa facilità.
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